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Il Cemento àaì MoloProprio sul Con

siglio de Ministri sarà dato in un pros

simo foglio. 

BULLETT1N0 
DELLA PAI'ITALE E DELLE PROVINCIE 

Wentn ilei t i G i u g n o . 

Roma sempre ditola al suo principe, divolLssima a l'io 
IX 0 . M., non poteva non festeggiare con pubbliche dimo

strazioni di esnll.inzn e di .nuore il giorno 17 del corrente, 
giorno in cui la inenarrabile previdenza di Dio, concor

dando in breve tempo e con maraviglioso modo i voti degli 
Elettori, assunse alla eatedra di s. Pietro e al principato 
ecclesiastico Giovanni Maria Maslai, nome caro e venera

bile a Roma, allo Stato, a tutta la CristianiU'i. 

Già da gran tempo la fiorente e dotta Bologna ave

va offerto a Pio IX per mano del suo senatore mar

chese GuidottiMagnani la sua bandiera cittadina : ed 
Egli avcvala fidata alla custodia del signor Principe Orsini 
generale della .guardia civica di Roma : aspe t tami un 
giorno opportuno a iìne di festeggiarla, di condurla in 
trionfo, di celebrarne la consegna, di testificare alle Pro

vincie, alla Italia, al mondo che se mai per l'addiciro era 
sorla tra Bolognesi e Romani alcuna nube di sospetto, 
questa erasi in tutto dileguata al mostrarsi del nuovo sole 
in Vaticano che irraggia di sé la terra, ovunque giunge il 
nomo di Roma 0 del sacro principato. E già fino dal giorno 
XVI varj paesi e città della Sabina e della Marittima 0 
Campagna, avevano mandata in Roma la loro banda civica, 
il loro vessillo, una gran parte di loro popolazione ! 

Albeggiò il giorno 17 0 ricevette il salato di tutti, e 
diede principio al movimento della popolazione che si ab

bigliava, si componeva por la gran festa. XIV schiere di 
cittadini, rappresentanti lo rispettive popolazioni de' XIV 
rioni o quartieri in che si sparto la città nostra, si condus

sero, portando la insegna propria di ciascun rione, alla 
chiesa assegnata e quivi assisterono alla celebrazione dei 
santi misteri: egregio consiglio, ebo mostra quanto ferma 
radice abbiasi in cuore de' Romani la religione di Cristo e 
quanto e' siano persuasi clic senza la massima religiosa, 
educatrice degli animi, nodriee di virtù, maestra di carità 
vicendevole mal può sperarsi, fondata e salda, la rislaura

zione sociale. 

Alle 10 il Battaglione civico con la banda era schierato 
sulla piazza di Campidoglio, e poco dopo a lui si riunivano 
i rappresentanti de'rioni, Intanto un distaccamento di detto 
Battaglione si condusse al suo quartier generale, 0 dalle 
inani del signor principe Orsini ricevette la bandiera di 
Bologna: dopo che si ricondusse al Campidoglio. L'immen

so popolo che ingombrava la piazza, la gradinala del pa

lazzo senatorio, e gli aditi del Tarpco, salutò con lieta ac

clamazione la insegna del Reno. E poi con ordinamento 
mirabile si andava svolgendo, e scompartendo in file la 
lunga processiono di popolo che doveva tramutarsi al Qui

rinale. 

Era alla testa della processione la banda civica: suc

cedeva il battaglione civico, nel cut mezzo si volteggia

va la bandiera magnifica di Bologna : conseguitavano i 
XIV ri mi; poi Anagni superba por la tiara vaticana di 
che tanti suoi figliuoli ornarono le tempie, Subbiaco 
lieta di consociare in una slessa persona il nome di ab

bate e di principe, e Prosinone e Alatri e Tivoli e 
poi Marino , Zagaroio, Monte Rotondo ed altre terre di 
minor nome. 

In questo modo si condusse a Monlccavallo, ove, dopo 
cantato mi nuovo inno verseggiato dal signor P. Sterbini o 
posto in musica dal signor Magazzari, comparve Sua San

tità ed impartì alla moltitudine l'apostolica benedizione. 
Il gran plauso del popolo espresse il suo amoro per la sacca 
persona di Pio IX , il silenzio pronto e solenne , quando 
Egli benediceva, espresse la intima riverenza alle somme 
chiavi. 

I balconi, le logge, gli aditi de'palazzi erano pieni di 
spettatori. 

Nessuno artigiano, nessun negoziante apri la sua bottega, 
il suo fondaco, prima che questa pompa cittadina non fosso 
disciolla: era festa d'amore inverso il Principe, ora l'està 
di sentimento spontaneo. I palazzi dell'aristocrazia, i ca

samenti della borghesia, la modeste case della plebe minuta 
mostravano la letizia de' lor signori ed abitanti: tutte le fi

nestre erano adorno di drappi purpurei, o bianchi, o bian

chi e gialli, 

.Bellissima, perche variala, spontanea, universale fu la 
illuminazione della città: fiaccole e lanterne d'ogni guisa, 
corone sospese, vasi di fiori, iscrizioni vergate o stemma 
papale ritratto in carta trasparente irraggiala da non ve

duto lume, e il popolo che si tramutava su e giù per lo 
vie, scevro d'ogni cura, sorridente, inteso ad osservare i 
diversi modi e gli artificiosi disegni della luminaria, da

vano a Roma Io aspetto di una sala immensa da ballo, e 
alla cittadinanza romana lo aspetto di una sola famiglia. 

Verso sera, nella gran cliiesa di S. Maria degli Angeli, 
fu recitala una orazione e venne dispensata all'accalcata 
moltitudine la Benedizione col Sacramento. Non è a dire 
quanta fassc la commozione degli animi nell' udire lo so

lenni note del Tcdeum che si schiudevano dal Santuario ed 
erano alternamente cantate da cinquanta mila voci di po

polo : la magnificenza del tempio, l'altezza di quelle volle 
che echeggiavano il cantico, la divota gioja delle fisonoraic 
rischiarate dal lume di mille torchj , rendevano sublime, 
inenarrabile la scena. Ma la orazione non risposo alla d i 

gnità del luogo e dell'argomento. 

Or dopo ricevuta la benedizione del Sommo Pio, dopo 
aver celebrato il giorno dì sua felice elezione, dopo avere 
raffermato i nodi di fratellanza, torni deh! torni con più 
operosità il buon popolo di Roma, di Sabina, di Campa

gna agli usati lavori: riprenda il suo martello il fabro, 
l'ascia sua il legnaiuolo, i suoi rastri il contadino, ognuno 
le consuete opere della industria, del commercio, del traf

fico. Agli orecchi del buon cittadino, agli orecobi di Pio IX 
è grata l'armonia de' cori, ma più è grato il rumore degli 
strumenti fabrili e de'villerecci, degli strumenti delle arti e 
dei mestieri:rumore che rivola un popolo industre, vigilante, 
infaticabile:bolloè lo spettacolo di una cittadinanza concorde 
Ira sé, concorde co'vicini, ma più bello è lo spettacolo di 
una cittadinanza intesa a promuovere le manifatture na 

ztonali, ad emulare la straniera industria, a migliorare la 
esùluii/a della sua famigliuola, a trarre suo pro da questa 
terra feconda che in antico tempo alimentò tante popo

lazioni. Una volta erauo queste le arti de' Romani « reg

gere i popoli, perdonare a'vinti, debbellare i superbi » 
oggi siano le arti loro, il pennello, la sosta, lo scalpel

lo , l 'aratro , il martello, il telajo ; oggi mostrino al 
mondo che sotto il pontificato di PIO I X , in questo nuo

vo ordinamento sociale e politico, al l 'ombra, di questa 
fratellevole federazione della capitale co' irmnicipj pro

u n c i a l i , sotto le influenze di questa concordia civile è 
rifiorita in loro la operosità/Un popolo attivo è popolo forte. 

Tra le varie leggendo riportiamo quelle del professor» 
Orioli che adornavano le logge del Caffo Nuovo. 

EPIGRAFI Tint. PROF FRANCESCO ORIOLI 

A. PIO . IX. PASTORE . SOMMO . DELLA . GREG. 
GIÀ CATTOLICA PRINCIPE . RIPARATORE. DELLO 
STATO . PADRE . DEL . POPOLO . AMORE . D I . RO

MA . RIVERENZA . E . STUPORE . D E L . MONDO 
NEL . GIORNO. ANNIVERSARIO . FAUSTO. FELICE. 
DELLA . ELEVAZIONE . AL PAPATO. TUTTI . DEL 
CAFFÉ' . NUOVO . GENUFLESSI. E.. RIVERENTI. 
PREGHIAMO. DA DIO . COMPITO . L'ANNO. I . DEL 
REGNO  ANNI . ALTRI. MOLTI . S A N I . L I E T I . PRO 
SPERI. F I N O . ALLA. P I Ù ' . LONTANA. VECCHIEZZA 

Richiamasti gli esuli. Asciugasti le lagrime delle fami

glie. Mettesti teca in trono la benignità la mansuetudine. Sol

levasti i poveri e gli afflitti. Vrovvedesli all' inopia delle vet

tovaglie. Riconducesti la pace la sicurezza la letizia. Ordì

nauti il consiglio de' ministri, la comulla de' deputali, i en

dici , il potere municipale e provinciale , gli asili a" infanzia, 
le scuole domenicali e notturne, le strade ferrale. Rilasciasti 
v vìncoli della stampa. Udisti tutti. Com alasti que" (he l'u

dirotto. Vivesti per noi. Superasti agni Ihirteipe co' fatti , 
e prometti superare te stesso.Salve mitra fiducia, nostra sa

likj nostra letizia. Salve. Salve. Salve. ■ ' 

I 
Un Primo Anno Compie II Suo Giro 

E Code il Pojlo Al Secondo. 
Istoria Inciseli Nonw Veneralo 

Di 
PIO IX 

Nello CCC IX V Case Del Cielo 
CCC LK V Angeli Recarono All' Altissima 

I Nobili Pension Di Altrettanti Giorni 
Dio Ila Dello, , 

Bono Contento Del Principe E Del Popqlo. 
Anni Uguali E Migliori In Gran Numero al Principe) 

Senaa Numoro A4 Popolo 

Addio Roma' 
Io Sono L' Anno I Del Foljoo Regno 

DI 
PIO II alassimo 

Vado Alla Posterità Coronalo Con Olivo Di Paco, 
Con Lauro di Gloria 

Il Futuro Mi Ha dello: 
Siedi PrincipaleFra Gli Anni che Furono; , 

Sìa Tale non sarai Fra Quo' Che Sono Por Essare 

lo Anno Dello Loffilihno Speranze Passai, 
Lasciata la Mia Sodo All'Anno 

11 Quale Faià 
CU' IO Non Sia Dello Menzognero E FalJae» 

Io Vo A Collocarmi Sopra Una Baso D' Adamant» 
Noi Tempio Dell' Iinraorlalllà. 

l'rimo Anno Sarò Detto, D' Ordine, Non Di Gloria 
E Vo Giidando Pace! Paco1 Paco ! 

Nacqui Fra Le Lagrime E Recai Riso' 
Tra Le Acerbe Ire E Portai Rìconciliaiioue. 

Nella Mia Cuna Fa Scritto, Amnistia; 
Nella Fronte, Promesse E Speranses 

Nel Mio Feretro, Riverenza Del Genere Umano. 

Anno Plinio, Dove Vai ' 
Vo A diro In Cielo Le Conlentouo di Roma, 

I Glandi Pensieri Di PIO, Le Colleia »e' Cattivi, 
Le Feste De'linoni, Le Benedizioni del Mondo 

Annali Dol Pontificalo Massimo Preparalo Un'Altra Tavola; 
Il Popolo Si Apparecchia A Leggervi Note Di Feliciti, 

Né Sara Deluso , 
È PIO II Granile Clio Le Ha Promesso. 
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, Comune). 

' Vendono Angoli Con Tnole D'Oro insano; 
Leggi Che Faranno Llelo 11 Fonolo. 

Un Esercito D'Anni MI Vlono Incontro • 
So.o GII Anni Regnati In Vaticano Per XV111 Secoli 

Misurano Essi Me Con Loro 
E I Più Non Si MOKlrano Lied Del Paragone, 

Grazie All'Eterno Clio Sto, Ha fallo glorioso Ti» Tulli. 
' 9 

Udite Genti. Suonò tipa Tromba M Cielo, 
E Un Nuovo Arino Che GlunJ?. . 

Il Secondo Doi'Bcgtio Wl M» Nono! 
t; Anno Che Sarà Chlaliiatb Della Felicità Co; 

10 
hi ninnolali Principato1 

Lo Tavole Delie . . .P , 
Salvo Anno II Fausto Felice 

Anno Memorabile A' Futuri. 
H 

Iddio Ila Parlalo, E II Mondo Apollo Riverente, 
Benedetti Coloro Che Spelarono, 
Lo Loro Fedo Avrà Ricompensa; 

Succedo All'Anno Del Desiderio L'Anno del Contentamento. 
il 

Applaudile Popoli ' 
L'Eco dello Vostio (inda Festose Giunga In Cielo ; 

E Dica a Dio , Che Non t i Ventile D' Avere A pollato, 
L'Anno Della Preparation» E Finito. 

' 1 Gran Falli Si Maturarono. 
Comincia 1' Anno In Che'Verranno AH Aperto. 

>3 
Compilo É L'Anno Della Provo. Sono Siati Numerati I Giorni 

E Si Sono l'abati In Rivista. 
Mlrhele Li Ila Notali Nel Libro D' Oro 

Dove SI Registrano I Giorni »e' l'iinclpl Buoni 

Ho Domandato Al Mio Pensiero  Cho Desideri ' 
Mi Ha Risposto  Desidero Anni Molti Como Questo... 

Più Belli Mi Questo . . . 
Anni Di Felicità Per tulli ; Anni di Gloria. 

Per 
PIO IX. 0. M. 

i5 
Ho voduto Un Calice D'Oro : 

Un Angolo Lo Recava Dal Cielo, E Consegna vaio A Pio; 
Sopra V'Era Scritto A Italia Per Il.ilin 

E Un Inno D' Allegrezza S' Udiva Che Lingua Non Può Ridire. 
16 

La Fontana DolloLagrlmo K Seccala , 
L" Albero De' Uesiderll Non Ha Più Fiori. 

1 Fiori Si Cangiarono In Frutta. 11'Banchetto E Pieparalo. 
•7* 

Braccia Cristiane, Stendetevi Ed Annodatevi Insicma 
In Un Imnionso Fraterno Amplesso, 

E Ciicondato II Trono Di Pio 
Bocctjo Crlslinno, Cantato All' Unisono' Un Immenso Inno 
Salutalo Col Canio La Letizia Del Nuovo Anno Cliu Giungo 

18 
Ho Veduto L'Antica Donna De'Sette Colli Rinnovato DI Pollo 

Como 11 Sorpenlè. 

95B 
BULLETTINO 

Rannodava I Capelli D' Oro E In Capo Rimetteva 1' Elmo, 
L' Asta Bra In Mandi L' A|uila Col Tu ,. man», « •-! Fulmine Ai P.edi 

• Siili'Egida Era ScHlto:' " 
PIO Gl.V VA ED IO CON LUI. 

Abbiarno da quqlcho giorno in Roifla, il signor Acosta 
incaricato' d'affari della republica bortiyj|an,a presso il go

verno inglese, venuto in questa capitale per una missione 
straordinaria^. 

Si legge noli' Osservatore del Trasimeno n. 48. un articolo, 
firmato da ifn Perugino e scritto con auwre dj patria e di 
verità, in cfli, dopo avere segnate alcune lievi rettificazioni 
della iwtizià data dalla Bilancia, n. IO,. decorni cidjo dei 
Martelli, si avverte, cho il g^pvaije scopro, cui cade il so

spetto dell'atroce assassinio, non è perugino. La Bilancia 
recita volentieri questa protesta dell'onoralo scrittore tli 
dello articolo, per liberare dal sospetto d| si crudele delitto 
una città coltissima, ed' ovinia, quaPe Perugia, e che si 
onora di prendere gran parte nel progresso attuale della 
italiana civiltà. 

Gubbio 15 giugno — Riceviamo unì), lettera proveniente 
da questa ciltà, nella quale la notizia data dalla Bilancia 
sotto la data « Gubbio t° giugno » vjcuo rettificata in più 
circostanze di non lieve momento. Quantunque la nostra 
corrispondenza provenisse da, persona di mollo credito e 
lealtà a modo che dovesse meritare intera fede, nienteme

no, polendo il corrispondente aver erralo sia nelle circo

stanze sia nelle cagioni prossime di quei falli e d'altra 
parte volendo noi seguire ed] enunciare \n tutta la verità, 
pubblichiamo le parti più principali di questa lederà, la

sciando agli stessi Eugubini l'esame, e il giudizio del do

cumento. « Non fu la cena accompagnata da improwle gri

da, per non dir altro: se qualche voce inconsiderata s'udì, 
venne losto riprovata col generale silenzio. Né meno diede 
occasione a voci di tumuHo e dUnordinamento perdio prima 
della mezza notte tutto ebbe termino tranquillamente, di 
modo che la mattina dipoi e in seguilo non ne fece alcuno 
parola. Falso è quindi che crescessero i sospetti di tranquil

lità turbata. Falso del pari che, a tale oggott,p fosse inviata 
dall'omo Ferretti una colonna di 50 granatieri con capitano: 
questa, come apparisce dal dispaccio legaiizio, fu spedita 
in Gubbio a fine di presiedere al buon ordine nella circo

stanza della festa per la conferma della beatificazione del 
vcn. Pietro Ghisengbi, festa che tanta gente richiamava 
dal contado. De1 due arrestati un solo ò di Gubbio: e l'ar

resto fu eseguito prima delle perquisizioni e per tull'altra 
cagione che per la cena. Essa, per le bugiarde e maligno 
voci fatto insorgere, servi di pretosto a certi retrogradi, 
ondo veder perseguitali quei due miseri che da lungo tempo 
avevan preso di mira ». Cosi la lettera, la quale pero non 
ismentisce il fatto nò de' carabinieri né del Commissario 
mandato in Gubbio dall'omo Preside della Pruwutia, 

D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

CADUCATO DI TOFANA 

firenze 12 giugnft, 

Lunedi prossima, uscirà il primo, anne ro del giornale 
l'Alba eh? ó stato, autorizzato ed ba D,or redattore il nostro 
antico La, Faring. 

In falt|, lune/)! | 4 corr., v|gne.a Rice questo, giornale 
politico*o"letterario, primo nella Toscana dopo la pubbli

cazione della nuova legge sulla slampa. Nel primo n.", dopo 
un franco" e leale programma, si leggono irò articoli, l'uno 
« ai giornalisti italiani », l'altro « Io riforme toscane » il 
terzo « la Polizia ». Seguitano le notizie italiane ed estere. 
Il signor La Farina cntauese fi il redattore in capo: compi

latori sono i signori Orlandini, Vaunucci, Marmocchi e più 
altri. 

Conforme a quanto era stato annunciato dal nostro ac

curatissimo corrispondente, ejrca i prevenuti di Pisa, la 
gazzetta di Firenze del 15 pubblica il seguente 

MOTUPROPRIO 
SUA ALTEZZA IMPERIALE e REALE informata che 

una Procedura Criminale ù stata istruita nella Direzione 
degli Atti Criminali di Pisa contro diversi Individui della 
Cillà medesima o delle circostanti Campagne per delitto 
di Lesa Maestà, e chu in questa procedura esisto già a ca

rico di non pochi imputati Decreto di accusa e d'invio al 
pubblico Giudizio della Corte Regia ,• o fermamente al

Ironde persuasa che, se costoro sono per avventura incorsi 
con i loro alti nella Censura della Leggo, sia ciò avvenuto 
per effetto d'inconsideratezza, anzichò di nequizia, e di 
an,imo pervertito, conic ne porgono riscontro le Dichiara

zioni (li resipiscenza, e le suppliche per ottenere perdono 
da essi presentate, volendo dare ai suoi Sudditi Amatis

simi in generale, e ai predetti Imputali o loro desolate fa

miglio in particolare un nuovo attestalo della Sua Affe

zione e della Sovrana Sua Clemenza, è venuta nella deter

minazione di disporre ed ordinare quanto appresso: 

1. È accordato.un generale perdono a tulli gli Individui 
implicati nell'anzidetta Procedura di Lesa Maestà, qual 
Procedura rimarrà abolita senza potere essere mai più ri

assunta, nò contro gl'Individui stessi nò contro altri che 
venissero in seguito a scoprirsi partecipi delle azioni cri

minose state a quelli rimproverate. 
2. Tutti coloro cho per causa ed occasione della mede

sima Procedura sono attualmente detenuti in carcere di 
custodia saranno immediatamente restituiti alla libertà, 
senza che a cagione delle delte azioni possa essere loro in

ferita la minima molestia, neppure per parte dello Autorità 
di Polizia e Buon Governo nei limili dello loro attribu

zioni. 
Dato li dodici Giugno millcoltoccntoquarantasctte. 

LEOPOLDO 
V. F. CEMP1NI 

L. ALBIANI 

La Reale Consulla in obbedienza agli ordini contenuti 
nel dispaccio dell'I, e R. dipartimento di Stato dell'infra

scritto giorno rendo noto quanto appresso: 
SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE considerando 

che le riunioni, popolari possono in qualche circostanza 
compromettere |a pubblica, tranquillità, fui tanto è mag

giore nel Governo il debijo di provvedere, quanto essa è 
più cara e connaturale alla generalità dei Toscani, ha dis

posto ed ordinato quanto appresso: 
AIIT. I. Sono proibite lo riunioni popolari per pubbliebo 

manifestazioni di plauso, disapprovazione, desiderj, e do

mande, fluaiunque ne sia l'oggetto, e la Persona pubblica 
o privata citi |e stesso manifcslazipni sjanq diretto; e se al

cuna <|i esse avrà elToltiv,amento ayulo l^pgo, i Promp(ori 
di tali riunioni e manifestazioni, inoorrernnnp nella pena 
della Carcere per un tempo non minoro di dieci giorni, iió 
maggiore di duo mesi, e nella meta della stessa pena in

cocceranno coloro che vi av ranno sompliccmcnto parteci

pa lo,. 
2. Le Autorità governative locali porteranno speciale at

tenzione a tutte le riunioni di popolo che siano per for

marsi straordinariamente nelle slmile, piazzo, ed altri luo

ghi pubblici; E allorché tali riunioni si disponessero a 
qualche illecito line, o alle pubbliche manifesta/ioni con

templale nel precedente articolo 1. vieti posto a cura dello 
delle Autorità cho. del|e riunioni medesime venga intimalo 
l'immediato scioglimento per mezzo degli Officiali del Po

ter Militare o Politico, o dei loro ministri subalterni, i 
quali in tal circostanza rivestiranno quelle divise o porte

ranno quel distintivo che sta ad indicare le loro qualità 
respettive, 

3. Tale intima/ione in nome della Legge dovrà rinnuo

v.irsi per tre volte, e dopo la tei/a intimazione se la riu

nione non saia dissipala, potrà secondo l'occorrenza farsi 
uso della foiM. 

— I ■* - .■■.'V'..!,. . I,' IT, ,";,f„Lj«BÉBfe 
4. Coloro che in luogo di obbedire all'intimato sciogli

mento eccitassero gli altri che no fanno parte a disobbe

(Jire e persisterò nelle riunioni medesime, saranno puniti 
con la carcero da otto a quaranta giorni, e se alla ilisob

bcdioiiza, e all'eccitamento a di sobbed ire avranno prece

duto o susseguito le manifestazioni di che nell'Articolo 1., 
saranno puniti con la stessa pena della carcere da due a 
sei mesi. 

5. Tanto nel, pyimo che nel secondo caso contemplati nel 
Macedonie Articolo coloro che parteciperanno o alla sem

plice disobbedienza, o alla disobbedienza qualificata dalle 
vietate manifestazioni incorreranno nella metà della pena 
rispettiva. 

E aiuteranno immuni da ogni pena se o volon^ariamen^ 
o in seguito delle intimazioni delle compotenti Autorità si 
saranno ritirati dalla popolare riunione. 

6. Le pene scritte negli Articoli 1, 4, e 5 saranno appli

cabili anco nei casi di riunioni popolari o consuete, o 's'pe

cialmcnto autorizzate, o comunque in origino tendenti ad 
altro (ine, nelle quali siasi in progresso trascorso a mani

festazioni insolite, ed illecito della natura di quelle con

templale nell'Articolo 1. 
7. Le contravvenzioni alle precedenti disposizioni sa

ranno giudicate a querela pubblica dai Tribunali Criminali 
Ordiuarj; E gl'istigatori e promotori potranno ancora, se

condo le diverse esigenze dei casi, andar soggetti alla cu

stodia preventiva durante la compilazione delle relative 
Procedure. 

3. Gli altri delitti che fossero commessi nella circostan

za, e per causa dello dette riunioni, oltre lo pene già di so

pra stabilite per i contravventori al disposto della prpsoute 
Notificazione, soggiaceranno a quello diverse o maggiori 
pene che son comminate dalle Leggi vcglianti. 

Dalla R Consulla li 12 giugno 1847. 
V. B. BARTALINI 

P. MENSINI 

BULLETTINO 
D E G L I S T A T I E S T E R I 

B a v i e r a , — Il ve di Baviera il 27 maggio con una riso

luzione indirizzata al ministro della giustizia ha fissate le ba

si della legislazione in materia civile e criminale e nella 
organizzazione do' tribunali rispettivi. Le principali risolu

zioni che sono state prese, sono le seguenti: L' amministra

zione sarà separata dalla giustizia, e saranno stabilite au

torità speciali ( prevosti delle città e delle campagne ) a cui 
confidare l'amministrazione e la polizia : i processi di poca 
importanza spettano ai tribunali delle città e delle campa

gne. Tanto in materia civile che in materia criminale i dibat

timenti avran luogo oralmente, nò si potrà appellare dal 
giudizio reso sulla quistione di fit 'o, ma le parti avranno la 
fnooka di ricorrere in cassazione. Il governo nominerà pro

curatori generali per cui mezzo sorvegliar l'amministrazione 
della giustizia. Di questo decreto del rè di Baviera noi dire

mo aleune poche parole. Egli è passato il tempo che i re era

no sacerdoti degli dii e pastori degli uomini, giudici e ca

pitani ad un ora, come è passato il tempo altresì che un gran

de miuistro sosteneva come Atlante tutto il peso dejlo stato. 
GliAgamcnnoni e i Carli magni non sono più, cpnie pon so

no più né i Ximene» né i Richelieu. La divisione d,cl lavo

ro si è introdotta anche nelle funzioni governative, e a tut

to considerare noi amiamo meglio esser giudicati da un tri

bunale, amministrati da un superiore speciale e via discorren

do che portare i nostri pianti dinanzi ad un re che ronda d i 

rittamente ragione fosse anche sotto la quercia di S. Lodovi

co. Il corpo sociale considerate pertanto nel|e sue a^te regio

ni rassomiglia ad un perfetto vertebrato: ciascuna funzjpne 
sociale vi è esercitata da un sistema organico suo proprio ; 
ma quando dal governo superiore, dal governo della provin

cia, dai governo della città si scende a quello del paese o del 
villaggio , il vertebrato diventa in molti paesi un polipo ed 
un infusorio ; yoglio dire che la stessa persona giudica, am

ministra, fa i processi, tien d' occhio alle cose della polizia, 
tutti i poteri governativi ridotti se vi piace a minime dosi ma 
tutti, si concentrano in lui. Senza dubbio questo Magistrato 
polUrca non è un Carlo magno, è qualche cosa che rassomi

gli a un rcd'Yvetot col suo berrettone. Denunciare un incon

venienteperò,eforsc non è inutile questo ammonimento a chi 
fosse troppo impaziente, non è lo stesso che voler subito raet

teivi sopra la falce. I mali del corpo sociale son come i ma

li del corpo fisico , non si correggouo che a poco a poco , e 
talvolta il male è in una parte, e bisogna mettere in un altra 
l 'impiastro. Similmente diremo del processo orale per le 
cause criminali.Le idee più semplici e pure da errori sono lo 
ultime a entrar nel cervello degli uomini, ed avvi tale verità 
che non ammettere ora, sarebbe segno d'idiotismp, che é co

stato sangue e sudore a volerla fare entrare a gof ci» a goc

cia nella circolazione delle idee. La storia del processo cri

minale è una delle piti uccouce per umiliare la nostra super

bia. Ormai, sien grazie al cielo, tutti s'accordano a voler" il 
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processo orale: e nel vero dover portai' giudizio sopra un 
complesso di fatti e mettere fra questi fatti e l'intendimento 
un racconto sprillo e tagliato sopra una modula invariabile, 
ò ppsa ti' Un evidente assurdità, Ma posta la necessità del pro

cesso orale ò posta implicitamente la necessità di escludere 
l'appello nelle quislioni di fatto. E nel vero che cosa ha de

ciso il giudice a rendere tale o tale sentenza ? Oltre 1' enun

ciato esteriore e grpsspja,m? pei' eosjj dire delle risposte del

l'inquisito, dei testimoni delia accusa e dulia difesa, sono mille 
altri fatti irrcvocabiH che es^e^ta^p il Loro potere sulla co

scienza senza che quasi possano esser chiariti dal crogiuolo 
dell'analisi. Il turbamento dell'inquisito, le sue esitazioni, 
l'ammantellarsi d'indeterminate risposte o la nettezza delle 
sue parole, il pudore della sua ansietà, similmente il conte

gno grave e sincero, o appassionato e pregiudicato de' testi

moni e cosi via discorrendo. Questi fatti non possono più ri
prodursi: in uu appello voi vorreste ritrovar la verità primi

tiva e non avreste più che un dramma giù meditato e com

ppsto. Evidentemente l'impressione de'giudici d'appello non 
è identica all' impressione di chi prima giudico: come si po

trà adunque pretendere di fay di quella impressione la misu

ra c'1 criterio di questa? Forse dalla necessità del processo 
orale nelle causo criminali si potrebbe logicamente dedurre 
1» necessità non della moltiplicìtà de' giudizj, ma della mol

tipliciià de'giudici. Ma io non voglio incorniciare a batter 
questo nuovo subbietto. Il Bullettino politico, e questo dicia

mo per rispondere ad una cortese critipa che ò stata fatta , 
corno no n si propone di trattare exprofesso delle mate

rie sociali ( il che meglio o più alla distesa si fa in altro 
parli del giornale), cosi non promette di dar minutamente 
le notizie del mondo: oltreché, non potrebbe entrare in con

correnza coi giornali quotidiani che fauno di piò il loro ar

gomento principale: le colonne della Bilancia, so ciò facesse, 
sarebbero ingombrato colla Francia, colla Spagna,colla Ger

mania o le altre nazioni. Il Bullettino politico, poiché giova 
ripeterlo, si limita a dare all' ingrosso la storta contempora

nea O dir specialmente ciò clic può esserci o di ammae

stramento o di conforto , o farci battere il cuore di speran

za , ed avvivare in npi que' nobili sentimenti che formano 
1 cittadini d' una patria e i fratelli di tutto il genere u

tnauo. « E questo sia suggel che ogni uomo sganni ». 

Wwmnmim —■ Egli o qualche tempo , per adoperar le pa

role d' un onor evole deputato ministeriale, che non si fa in 
Francia che parlare di corruzione, di coscienze patteggiate 
e vendute. Egli è pur così, aggiungiamo noi; è una imputa

zione ohe nei governi liberi si ripete , e so ne sono veduti 
esempi in Grecia e in Italia, non nella gioventù di questi 
governi però, ma in quella triste età che precede alla de

crepitezza e alla morte. Dopo questo preambolo diciamo 
brpvesjiente ch'or è qualche tempo in un numero della Pre

sp segnato da Emilio de Gerardin deputato e gerente, si 
diceva che un altro giornale l'Epoque che è morto iu fasce 
comecché non sia stato molto innocente ne' suoi pochi mesi 
di vita, atea vendute promesse di paria per 80000 franchi, 
come altra cose altresì a prezzi più o meno elevati e sino 
dei sorrisi di ministro. La camera dei Pari e il signor de 
Pontois massimamente aveauQ veduto in queste parola della 
Presse una offesa, una irriverenza criminosa. Ma la cosa sa

rebbe forse cimasa sepolta, se il marchese di Boissy che bez

zica a dritta e a sinistra, non v' avesse messo il dito sopra 
sino ad indurre, il signor di Pontois a gridar forte e formu

lare l'accusa. La camera dei Pari pertanto ha chiamato alla 
barra il gerente dell» Presse Girardin ed essendo, come s'è 
detto, costui un deputato, ne ha chiesto per gli atti 1' auto

rizzazione alla camera de'Deputati, ed una commissione già 
nominata vedrà se s' abbia o no ad accordare. Noi non sap

piamo se le allegazioni della Presse fossero fondato , ma ad 
ogni modo si comprende da tutti a prima vista che se la ca

mera dei Pari se ne può chiamare offesa, la cosa riguar

da assai più il ministero. Perchè adunque i Ministri ban 
chiuse le orecchie e non hanno gridato alla menzogna? An

che a questo noi non possiapio rispondere in una ma

niera al tutto adeguata, o a meglio dire possiamo risponde

re culle parole dette dal ministro delle finanze Dumon nella 
camera de' Pari: „ Io non ho bisogno di metter tra le calun

nio le imputazioni affastellate nell' articolo che si è letto 
alla Camera. Il governo difende i suoi atti, i suoi progetti, 
la sua politica, le sue instituzioni nell' una o nell' altra delle 
Camere. Esso non riguarda un' attacco come serio che 
quando lo è abbastanza per prodursi dinanzi a questa 
Camera. Del rimanente a lui è permesso disdegnarlo,,. Que

sto parole del ministro sono divenute in Francia una verità. 
Fra i poteri sociali sì era annoverata anche la stampa pe

riodica. Sembrava che quest' istvumento dovesse riuscire 
potentissimo nella realtà, che questa voco permanente, con

tinua, moltiplicata indefinitamente dovesse avere una im

mensa forza. Come è che si potrebbe opporle di non esser 
divenuta che vox voxpraelereaque nihil! E una questione 
nsjoi euripsa di storia o di fisiologia sociale. Intanto sappia

mo il conto che il governo francese fa delle accuse dei 

STO!»

Il maresciallo, Bugeaud rientra in Francia e si dimette dal 
suo comando in Algeria, Il Monitore Algerino del 30 mag

gio annuncia così questa risoluzione  La grande Cabilia 
è stata assoggettata. L'interno è tranquillo dalla frontiera 

del Marocco fino a quella di Tunisi, dal Mediterraneo sino 
al mar di sabbia : 1' autorità francese regna senza contrasto 
su tutta l'Algeria. II maresciallo duca d'Isly ritorna in 
Francia, ha pregato il ministro della guerra di dare un suc

cessore al suo posto. Li sua dipartita avrà luogo il 6 giu

gno,In Francia generalmente questa risoluzione di Bugeaud 
è dispiaciuta ; quegli che lo tenevano troppo caparbio lin

cilo comandava in Algeria e troppo attivo , dicono adesso 
ogni bene di lui e che non si troverà chi sia capace ad esser

gli surrogato. Un giornale dell'Opposizione sospetta che si 
voglia far dell' Algeria un vicoreame pel duca di Aumale. 
La cosa non sarebbe troppo costituzionale, almeno a creder

ne i puritani della carta. Ma una cosa che il rapporto de 1 
Signor Tocqueville in nome della commissione per gli affari 
di Algeri ha messa fuor di qucslione, è che bisogna provve

dere agl'immensi imbarazzi ed inconvenienti dell'attuai am

ministrazione di Algeri che ha le mani sul Teli e la testa a 
Parigi. 

Inghi l terra . _ L'associazione irlandese perla revoca 
non si e spenta colla vita di O' Council. Essa sarà quindi 
innanzi retta dal figlio primogenito di questo grand'uomo, 
e seguiterà gli stessi principii, si propórrà lo slesso scopo 
giusto e legale. Dio voglia dare all'Irlanda una guida che 
possa degnamente succedere a Daniele 0 ' Cornioli! — Sono 
smentiti i timori che incominciavano a serpeggiare anche 
quest'anno sulla malattia do'pomi da terra.— S'incomincia 
ad occuparsi attivamente in Inghilterra delle prossime elo

zioni generali. Già in più collegi di somma importanza si è 
intrapresa la lotta. Forse sirRobert Inglis il grande avversa

rio de'ealtolici, l'anglicano per eccellenza, sarà escluso dal 
rappresentare l'università di Oxford. Speriamo che il signor 
Gladstone e il signor Cardwell sieuo entrambi nominati 
l'uno a succedere al signor Estcourt che si ritira, e l'altro 
a questo signor Inglis. I nuovi candidali appartengono alla 
generazione che non ù più tanto attaccata agli antichi sim

boli dei parliti inglesi. 
P o r t o l a n o — S i legge nell'lleraldo del 2 giugno: —La 

notizia dell'entrala dello nostre truppe nella fortezza di Va

lenza di Minho ó confermata. Dopo aver costretto i ribolli 
a levar l'assedio, le nostre truppe hanno preso possesso della 
piazza che sarà la base dell'operazione dell'armata che deve 
percorrere ed occupare tulle le parti fra il Douro e il Mi

nho. —■ Dicesi che un combattimento abbia avuto luogo 
fra i navigli a vaporo della giunta, e i vascelli del blocco, 
colla peggio do'primi. — Si leggo noli' Univers, 8 giugno, 
cho correa voce cho la giunta d'Oporto si fosso sommessa , 
ed avesse accettato le condizioni scritte nel trattalo relativo 
all'intervento in Portogallo della Francia, dell'Inghilterra 
o della Spagna. Finalmente anche M. Guizot ha consentito 
ad essere interpellato dal signor Crèmicux degli affari del 
Portogallo. Quanto prima conosceremo adunque le dichia

razioni del gabinetto inglese e del gabinetto francese: intan

to vogliamo riassumere ai nostri leggitori un articolo del 
Morning Cronìcle sull'intervento inglese nel Portogallo. 
e Se noi avessimo rifiutato intervenire , non avremmo cer

tamente potuto impedire ad un'armata spagnuola di passar 
la frontiera, nò di sbarcare a' marinai francesi. Questa 
intervenzione avrebbe senza dubbio fatta pendere la bilan

cia dal lato della regina. In poco tempo la giunta di Oporlo 
avrebbe invidiala la sorto degli esiliati d'Angola : ma lo 
spirilo concilialore della giustizia inglese è intervenuto fra 
i combattenti. Noi siamo convinti che il commercio 
avrebbe insistilo perchè presto s'adoperasse qualche modo 
efficace a nicltcr fine ad una lolla cosi dannosa agl'interessi 
commerciali. Un'attitudine passiva dalla parte dell'Inghil

terra avrebbe avuto per elicilo non solamente di stabilire 
la supremazia straniera in Portogallo , ma stabilirla sulla 
ruiua del partito popolare ». 

Prus$i» — La discussione sulle petizioni relativo alla 
periodicità biennale della Dieta sono state chiuse nella se

duta della Seconda curia il 2 giugno con \m voto. Le con

clusioni della commissione erano così concepite: — bisogna 
egli pregare Sua Maestà iuvocando le leggi anteriori, l'uti

lità e la necessità di convocare periodicamante la Dieta ogni 
due anni—? Fra le parole leggi anteriori e utilità era la 
parola particolarmente che è stata soppressa sulla proposi

ziono del sig. Hanseinanu. Più ammende sono state succes

sivamente rigettate prima del voto generale. Quella del si

gnor de Viucke che invocava l'esecuzione delle promesse 
anteriori ha avuto 200 voci a favore e 247 contrarie. 

Bussata. — S'incomincia nuovamente a spargere voce 
che lo Czar voglia dare un'amnistia ai Polacchi confinati in 
Siberia e restituir loro i beni confiscati. Intanto le nobili 
reliquie di questa sventurata nazione si spengono nella 
terra dell'esilio, e negli eterni ghiacci della Siberia. 

Turchia. — Leggesi nella Gazzetta du Midi. « Lettere 
particolari di Costantinopoli del 27 maggio recate dall'Osiri 
annunziano la line della vertenza tra la Turchia e la Gre
cia, il signor Mussurus è invitalo a tornare in Atene. Que
sta notizia 6 recala da un battello a vapore russo, ma non si 
avrebbero altri dettagli ». Aspettiamo anche noi più parti
colari notizie , ma ove queste si verificassero, non farà 
onoro a Mussurus greco d'origine e di credenze, far pompa 
in Alene della sua servitù luna e della prepotenza dei suoi 
.signori. Avesse almeno il pudore chi non è più nel cuor di 
una patria, di turs'ue anche, l'impronta nel uomo. 

se» 
ESTRATTI 

DAI GIORNALI, CORRISPONDENZA E POLEMICA 

Continuazione del viaggio di S. E. monsignor Giovanni 
Brandii in Spagna e suo arrivo in Madrid 

Il 20 maggio monsignor Giovanni Brunelli arrivava in 
Miranda, e sulla sera in Burgos. Il palazzo arcivescovile , 
adorno di quanto lui di meglio la città , ora stato disposto 
per alloggiarlo. La copia de'lumi, il ulimerò de' domestici, 
In splendore degli arredi non lasciavano elle desiderare al 
commissario del Governo. Il 26 visitò la magnifica catte
drale, e ricevette le autorità e lo corporazioni: dopo di che 
iti servito di sontuoso pranzo a cui il signor Riquelmo coni
missano regio aveva invitato il capitan generale, il capo po
lita o, e il presidente del capitolo e più altri ragguardevoli 
personaggi. Si fecero brindisi per la prosperità del pontifi
cato di N. S. Pio IX e per il felice esito della important., 
negoziazione affidata alla intelligenza e pietà di Monsignore. 
Alle 4 del giorno 28 egli arrivava a Madrid. 

La guardia civica, vestita a festa, copriva tutto il cammino: 
ni tutti i paesi gli ù stata posta una guardia d'onoro che egli 
immndiatamente licenziò: da per tutto lia ricevuto significa
zioni di riverenza e di ossequio. 

I ministri, gli alti funzionari,i grandi di Spagna, il corpo 
diplomatico, i più ragguardevoli personaggi della capitale 
si recarono a far visita al legato straordinario. 

(Gazzella di Madrid). 
■"il -^ i n 

CRITICA DE' GIORNALI 
Ha 1' Italiano del 20 maggio un articolo del col. sig. 

professore Giuseppe Montanelli, il cui titolo è  / Mode

rati e gli E.mliati  e sì parvo importante all'egregio 0

ditorc del Fanfulla che stimò utile riportarlo intero nel 
suo num. 16, promessevi alcune parole d'approvazione e 
di consentimento. 

L'intenzione, cerio, v' è ottima : operare alla concor

dia di lutti. Filiali, diligile alterutrum. Sta bene. Per que

sto della divisiono in partili più non si parli , e niun 
mentovi gl'infausti nomi di moderati e d'esaltati; no

mi, che, a senso del eel. A. son pretesto di personali ga

ro . . . . nomi che imitazione inauspicata di stranieri ci 
suggeriva . . . nomi che, applicali a noi, comincianti og

gi appena ad aprir bocca iu politica , non potrebbero at

tribuirsi ad altro se non a divisioni sognato . . . nomi 
che non hanno un senso pralico per noi, nò contengo

no un' idea ben definita o suscettiva di definizione . . . 
nomi infine, che, appunto perche convengono a certi po

poli forastieri, non possono convenire a noi, che siam 
noi e non altri. . . . 
Adagio^però un poco , professore egregio. Che stimiate 

utile il dissimulare le noslre piaghe domestiche, ciò sarà 
una prima opinione, nella qualo si potrà essere o non 
essere del parer vostro, sccondochò si pensi che il ma

le do' parlili sia sì lieve da esser trattalo col metodo e

spettaute, e senza un'energica medicina, perchè tutto fac

cia sperare una spontanea prossima guarigione ; o cho 
sia si gravo da richiedere i medicamenti più forti, per 
non farlo giungere, col trascurarne i primordj, a conse

guenti irreparabili. Ma cho voi neghiate a dirittura l'esi

stenza storica di osso malo . . . cho trascorriate quasi a 
dirlo impossibile ad allignare nel nostro paese, o incom

patibile collo zolfo delle nostre italiche naturo . . . cho 
vi mostriate bisognoso di conoscerlo per definizioni di scuo

la con tulli i particolari loro, voi che sapreste darlo assai 
bone a ognuno il qualo ve le domandasse a quattr'occhi...' 
questo io dirò cho nessun uomo assennato e franco potrà 
menarvelo buono. E ancora a supporre aslii personali in 
qnc' che, pel bone dell' intera Comunità, parlarono di 
queste coso senza mai toccar Io persone, perdonatemi lo 
affermar ciò, professor mio degno, ha poca equità. Tutto il 
dire del vostro articolo 6 tale che , a voler convincervi 
dell' orrore storico, sarebbe andaro contro il fine che vi 
siete voi stosso proposto, il quale ( checchó sia del mez

zo impiegalo por ottenerlo) certo è ottimo. Perciò del

le prove di fatto, per amor d'obbedienza, qui taccio. Sou 
certo che non mi costringerete a darle. 

Poche più parole mi richiede Io scritto del chiaro Poe

ta sig. D. Slerbini, nel 2. foglio aggiunto al Contempora

neo del 5 Giugno, nel qualo assume a lodare le giusta

mente lodevoli ultime leggi toscane sopra la stampa, e 
le altre che a quelle fecor seguito , per cogliere di qui 
l'opportunità di ritornare alla questione, se utile o dan

noso abbia a dirsi l'intervento del popolo nell'esame e nel 
giudizio delle materie di Stato. Dove ci aspettavamo, a dir 
vero , che il commendato A. , il qualo vi fece più d' una 
allusion manifesta all'articolo nostro) Igiornalie igiorno' 
listi  dandosi l'uflìeio di combatterlo, avesse anch' egli di

visa la questiono ( acciocché il combattimento riuscisse 
più calogorico ), a quel modo cho noi primi la dividem

mo; cioè trattando il problema, in una sua parte, per ciò. 
che spetta la porziono colta del popolo, e in una seconda 
sua parte, per ciò che riguarda la porzione incolta. Se no» 
che, quando egli avesse consentito a così fare,non egli, pc» 



fermo, avrebbe scritto come scrisse. Imperocché si sa

rebbe accorto ch'era inutile spendere parole per provare, 
a noi concedenti, l'utilità dell'intervento della prima di 
quelle due porzioni nel discorrere le materie politiche ; 
e chi* al contrario bisognava spenderne moltissimo, e certo 
multe più di quelle che ha poi spese , e molto diverso da 
quello che ha spese , per provare I' utilità da noi eoutra

Mata di questo intervento rispello a quella 2. porzione 
«he è volgo. Più ne incresce, che questa, o inavvertenza , 
i) volontaria oblivione dell' A., pare in esso abituai cosa , 
purché lungo tempo è, da cho ci siamo accorti che, nella 
Politica, qual'egli la profossa, é appunto unificazione per

petua delle due sopraddette parti e delle due competenze, 
sfuggendo sempre o quasi sempre agli occhi di lui le di

stinzioni Jc più naturali, e le più generalmente ammesse 
ira parie e parte del popolo, e non solendo egli lasciare in 
presenza del lettore altro mai, o quasi mai, che una mol

titudine livellata sempre allo stesso livello , ciocché sa 
molto bene il lodalo signor dui. quanto pericolosa con

tusione sia per tutti che in Politica son i maggiori 
iTi'iestri. Dirò ancora che il mio piccolo iii'nllottn non 
ijiingo a comprendere la forza di corti argomenti nei 
quali sembra che l'A. molto speri. Parla egli per 
esempio, di sentimenti divenuti passione universale, che a

.«i.'w'm a trasformare da per lutto le condizioni politiche e so

rtali . . . . di sentimenti elio vediamo manifestarsi ogni 
giorno con una effervescenti generale , con una fiamma elet

trica, la qual fu si che ciascuno vira, delle vite altrui, che tut

li si alzino, si uniscano, si muovano, come se una volontà li 
regolasse Or io, dal mio lato, confesso, che queste ef

fervescenze , e questi elettricismi, sono appnnto quello , I 
elicmi mette in apprensione grave ( me cho amoi riordi

namenti della repubblica pacati e tranquilli, cioè falli a 
mente fredda, e 11.011 in islalod'ebullizione tumultuosa): il 
perchè sono fortemente tentato dal desiderio di spegnere , 
>e pur oggimai lo .si può , questo soffio di vita , eccessi

va , a costo dJ esser creduto più, colpevole dell' omicida, 
por la ragiono che ciò ucciderebbe le nazioni allontanan

dole dalle cure dcgVinteressi generali, per gettarle ( dopo a

5cric uccise ) nel dubbio e nell' indifferenza. Si , confes

so il mio peccalo. IJo una grandissima paura dell'enfasi 
ili queste frasi, e di queste belle metafore, spruzzale un 
jy' troppo d'acqua arzente , che senza essere in nulla 
più chiare di certi modi scolastici dall' A. grandemente 
disapprovali, ed essendo molto meno precise di quelli , 
ban però una certa virtù d'abbagliamento per gli occhi della 
moltitudine ,più pernicioso di qualunque oscurila. Queste 
frasi, in Rcttorica, sono del guslo che sono... certo, in Poli

tica.non hanno altro ufficio se non quello d'aggiunger frap

pe alla veslicciuola di Monna Logica per cuonrirno gli 
sdruciti e le strappature. E se il giudizio questa volta 
par severo, io uc chiedo umile perdono al chiaro poeta, 
il quale non ha bisogno d'esser Atleta Politico par essere 
giudicato un valentuomo, 

Un terzo Articolo del quale parlerò , è nell' Italico , 
ed ò gemello ad un' altro precedente , fattura entrambi 
deli' onesto SJgnqr D. Vincenzo Cocchi , elio non ho I' 
ouor di conoscere , ed al quale giuro che non in' è mai 
vomito in idea di fare la più piccola allusione, nel so

praddetto articolo mio della Bilancia, Così egli sfida me 
iimocentissimo a un duello che non ha motivo, Jo gli 
chiedo tutte le scuse che vuole 0 lascio il guanto per 
terra, AI più applichi Egli a sé mutatis mutandis il fin 
curi discorso , poiché non mi sembra che dici . né più, 
»ù men degli altri. Solamente lo dice iu un altro mo

do, Ma io ro' inganno. Egli vuole , un pò più esplicita

meni* degli altri , che Noi Giornalisti , per non iscal

darei la milza, stiamo bene in pace tra noi, pratican

do il Giornalismo « l'eau de Rose, o facciamo piuttosto 
nomo i Canonici in coro, cioè ci diamo dell' incenso a 
pip.it turribolo sul viso gli uni agli altri, data prima , 
mi' incensata più solenne al Principe , ed un altra ge

nerale al Popolo. E il consiglio è bello e buono, Ma , por 
poterlo mettere in pratica , bisogna esser Canonico. E' 
te ricatta del Cuisinier Rogai cho soleva avere assai spes

so in bocca Luigi XVIII. Per fare un bel gigot dilepre, 
/■ nwessario dì trovare una lepre, La Bilancia non )ia 
Jtqiri, 

\t Ho finalmente a dir qualche cosa a nn signor Lucia

no Scarabelli, che nel Ricoglitore Fiorentino del i2 Giù* 
guu ebbe la bontà di far soggetto di sue considerazio

ni lo stesso articolo contro al quale par voglia essere 
tlanso I' esercito degli avversari, già mosso allo scontro 
calla lancia in resta, 

Egli ( questo signore Scarabelii ) m'incalza cosi dicen

dn T Poniamo ... che il popolo possa esser messo in pe

ricolo dai Catechisti politici ,,.. Bisognerebbe che i Cutechì* 
sti, g'untì a un eerto segno di lorg ufficio, il troncassero , 
0 per domande che loro si facessero, non rispondessero; che 
nessuno prendesse il lava posto ; che il popolo , insomma , 
rondollo in alto mare, fosse in un punto lascialo senza pilo

r£(j, Ma ," gli orativi, se i cechisti continuano il l ro ufji

ciò, perch1 mai questo popolo, che imparò le prime cose, non 
imparerei le successive, e le novissime ? Perchè se esce dal 
sentiero non ci potrà essere prestamente rimesso . . . ? Ora 
è grandemente increscevole, pregiato signore Scarnbelli, 
che voi non vi siate fatto una chiara 0 precisa idea 
1 ". di quel eh' è, per sua essenza, la politica ; 2". di 
quel eh'è l'intelligenza e la natura popolare; 3". di 
quel che sono i Catechisti politici. Imperocché se que
sta chiara e precisa idea vi foste fatta, certo vi sareste guar
dalo dal ragionare a quel modo, e m'avreste risparmia
to il rispondere. 

La politica, preclaro signor S... non è cosa che si con
tenti ili trattenersi nelle astratte regioni dell'intelligenza 
dove abita la pura teorica. Ella, per contrario, è scien
za che sì trae dietro l' arte, e la voglia dell' arte. É 
la scienza e l'arto del comandare, che volentieri alletta 
tutti alla pratica. É certa scienza perfida, facile ne'suoi 
generali termini, e in alquanti suoi teoremi, sino a tal 
segno , che , dopo le prime lezioni , nessun se ne tiene 
più scolaro , ma ognuno se 110 crede e se ne profossa 
iii'icstro, e tanto da faraone insegnatore agli altri. E' scien
za più perfida ancora per ragion de' conienti con che 
i più de' colidiani dottori l'accompagnano, co'quali si 
vuole insegnato ai più bassi che tulli 0 questa scienza 
e all' arto che le. limi dietro, bau dritto, e se al ciel piac
cia, lutti han quasi un obbligo d' assagiarno quantum sa
tis , «> di praticarla tutte le volte che si giudica esser
veue il bisognini discrezione propria 0 de'propri amici... 

L' intelligenza e la natura popolare , d' altra parte , 
per quanto lodar si voglia un popolo come privilegiato 
sopra gli altri per senno, è ne' più mal preparata a se
guilare gì' inscgnalori quando il facile si fa difficile ncl
iuscgnaincnlo, quando il grato si fa ingrato, quandoa'princi
pii generali che piacciono si vogliono aggiungere condi
zioni limitatriei che dispiacciono. Di qui è che s'ascol
ta volentieri la dottrina in corte sue generalità quante ba
stano per guastar la testa; ma non si ha corvello, nò vo
lontà por farsi persuadere, da raziocina più laboriosi, 
che una mezza dottrina iu certe materia è più pericolo
delia pura ignoranza. 

Finalmente i Catechisti politici non pur troppo sono 
tutti gente bene bistratta nella scienza e nell'arte che in

sognano né pur troppo tulli son di buona fede. E nelle co

tiilinne discordie loro, mentre levano cattedra contro cat

tedra, non è sempre sicuro che il popolo ascollerà i ve

ri maestri, e chiuderà l'orecchio ai venditori d'orvietano. 
Il popolo è sempre popolo , cioè tale che si lascia fa

cilmente illudere dai bei paroloni. Osservate come cor

ro la folla intorno al saltimbanco venditore d' unguenti 
e di specifici, lascialo il medico onestochecorca disingannar

la. Col popolo chi più grida, e più si mostra all'aperto, or

dinariamente ha più ragione; e per comune disgrazia i più 
esposti non son quelli cho gridan più e che più si cacciano in

nanzi. Or le conclusioni di ciò non le dico, pregiato signorS. 
Voi dovete vederle diametralmente opposte alle vostre. 

Ma soggiungete — E perchè il popolo dovrà , istrui

l ti ed educato aHa scienza inorale e alla polìtica, fer.letica

re di democrazia? se la scienza induce alla verità, egli l'Orio

li, non ihniinckrebbe al di lungo , e di coperto la monar

chia come un' ingiustizia ? E in tal caso non si troverebbe 
enti in una grossa e rergognosa contraddizione / Al quale 
argomento che volete che vi risponda ? Voi ragionate 
sempre nell'ipotesi della possibilità di perfettamente istrui

re ed educare lo turbe alla scienza morale e politica. Voi 
non ammettete i pericoli d' una mezza istruzione. Yoi 
non ammettete le illusioni, i falsi raziocini, i falsi giudi

I zi in materia mal conosciuta od impossibile a ben co

noscersi da tali come son coloro de'qualì parliamo. Voi 
mi create colla bacchetta magica una gente che por lettura 
di giornali, e per discorsi di demagoghi, supposti ottimi gli 
uni in tutte le loro varietà, e perfetti gli altri, venga 
facilmente e senza inciampo per via, sino alla verità po

litica in ogni suo particolare ... una gente , come non 
s' è mai trovata , né in Alene , né in Roma antica, né 
in Parigi, né altrove ... una gente tipo delle genti, che 
dopo certe cotidiane prediche , le quali tendono a per

suaderle eh' essa è la prima e principal padrona, si con

tenterà sempre della parto cho le 6 lasciata nell' eserci

zio della padronanza ... che dopo ceri' altre cotidiane pre

diche, le quali lo insegnano ch'essa dee vegliare da se 
acciocché mai non le si faccia sopruso e perciò eh' es

sa dee tenero la forma democratica come la più perfetta, 
od ancora 'a sola giusta, tra le forme governative, non 
si lascerà venire il capriccio dell' oclocrazia. Voi dopo, 
queste supposizioni, avete la bontà d'imprestarmi contrad

dizioni grosse e vergognose , . . lascio a chi legge il giu

dicare Ira voi e me della ragione e del torlo. 

Per ultimo uscito col (lire — Che cos' è codesto par
lare di moltitudini e di turbe, quaii che fossimo in tanta nu
merosa, quantità di lettori che persino i trecconi slessero col 
giornali: alla mano... con altro clic seguita d'ugual sen
timento, E qui mi basii rispondere, che, so i trecconi non 
leggeranno, e so leggeranno queJ soli che hanno uso (li 
leggero , pur troppo tra quo' che hanno uso di leggere 
ntoltissini sono elio non ban più senno de' trecconi , e 
ijoi). pju avvczKainnnlo che quelli a uno specular politico 
di savi e da savi. E mi basti rispondere che parecchi 
addoUriiiatiiri polìtici di plebe non i,degnano d'addottri
nare in politica a un certo lor modo, senza uso di let
tura con parlali privati e pubblici. E dopo queste rispo
ste, scrivete pure, preclaro signor S., a tutto vostro libi

to precetti e consìgli. Io non ho la scioccaprcteWaiio 
di persuadere tutto il mondo, e la intatta speranza per 
molto eli' io mi affatichi a ragionare di convertire lutti 
gli uomini a quella eh' io credo essere la legge del giu
sto 0 dell' onesto. F. 0: 

POCHE PAROLE 
alla lunga risposta «lei Mg. marche** «ualterio 

infierita nel «up]>lemento ' 
alla BHaneia num. a-

La polemica suol'essere pungolo a discuopriro la.ve
rità , so 1' urbanità ne condisce 1' apparecchio , e se il 
tranquillo ragionamento ne prepara la Soluzione; ma quando 
le questioni si complicano nelle personalità , e le cate
goriche dispntazioni si vulnerano con divaganti stranez
ze , la polemica , perdendo la sua dignità, degenera sì 
fattamente che si converte in curiosità d'oziosi, non in 
convincimento di pensatori : — . . . Ma passarono i 
tempi in cui I' illustrazione del nome, l'alterezza del di
re , e racconciamento delle frasi imponevano alla pub
blica opinione — . . . 1' assurdo , di qualsia manto rico
perto , rimane assurdo — . . . la verilà, rilevala con più 
e meno leggiadria , rimane sempre verità ! 

Se le mie osservazioni al discorso del nobile Marche
se allentassero minimamente alla dignità dell' argomen
to e dell' Autore, io farei spontanea ammenda quale con
viene a chi si accorga di fallo commesso : •— ma rileg
gendo colali osservazioni , e veggendovi la prudente ri
serva nelle pronunzie, la forma di dubbio impressa allo 
obbiezioni , i calcoli desunti da matematica certezza , e 
il libero ma non discorlesc linguaggio , — lungi dal sen
tirne pentimento , — debbo piuttosto deplorare che al 
signor Guallerio piacesse nella strepitosa risposta sfolgo
rare , con la recente sua rampogna , le ormai spente 
quanto ingiuste rampogne del Pctitti e di quegli altri 
che il celebre Carniignnni chiamò i bravi del conte Pctitti. 

E sarebbe tempo davvero che gli scrittori di materie 
economiche, concentrandosi nell' assunto delle loro ricer
che, abbandonassero la tortuosa via delle equivoche in
sinuazioni, de'sarcasmi « dei viluperj, perocché l'irri
tabilità nelle discussioni provoca ognora fallite di giudi
zj e di opinioni ! 

Cessino adunque, dirò al signor Marchese, le persona
lità — Voi patrocinate una strada ferrala che a me non 
sembra raccomandabile — esaminiamola con quella eal̂  
ma che si addice a grave subbietlo — è antico adagio 
che ogni via conduce a Roma — sa ognuno tre essere 
la vie progettale da Roma alla Toscana, cioè la PiaCas
sia per Chiusi e Siena, la Pia — Cassia per Arezzo, e 
la litoranea per Civitavecchia e Grosseto — ponderiamo, 
signor Marchese , sopra ciascuna di esse, stabiliamone 
lealmente e coscienziosamente il confronto nel rapporto 
di costo, facilità, prodotto e honelizj — se nello esame 
comparato la linea da voi patrocinata risultasse trion
fante , io mi affretterò ad iiituonarc Peccaci — se al
trimenti resultasse, promettete di pronunciare—mea cul
pa — venga anche, aggiungerei, un campione dell'Are
tina a sostenere con buona fede l'ambilo primato ,, e si 
decida una volta con la irresistibile potenza del calcolo 
quale progettata via meriti preferenza ed esecuzione ! 

E cosi operando, nobile signore, sarà dato un forte 
impulso non solo al sollecito eseguimento delle vie fer
ralo , ma , ciò che più molila , alla moralità nazio
nale la quale soffre nel conflitto ogni dì più acceso dal
lo Sprinto Municipale, soffre nelle scerete mene di co
loro cho con male arti inducono uomini al pari dì V. 
S. illuminali e leali a farsi organo esplicito de'bizzar
ri loro inlemlinienli , soffri* inline nello spettacolo ripe
tuto sovente del facile agitarsi, del presto vilipendere, 
delle irriverenti critiche e, delle inconsiderate sentenzi*! 

Né alcun' altra parola reputo necessaria — se la mia 
proposta è accettata, scenderò nell'arena — seno, lut
to le cose dedotte dal nobile avversario si dovraur.o ri
tenere per arbitrariamente presentate . . . e forse anco 
per insussistenti ! 

Intanto sappiano i lettori, che il nobile signor"Mar
chese conviene sopra alcune differenze di misure da me 
segnale, scusandosi, ed io lo credo , d'averle impron
tale ad altrui e non esaminate di persona ;. che, dietro 
le mie eccezioni sopra la cifra e il percorso dei passeg
gici , egli dichiara sperare un movimento costante fra 
Roma e la Toscana di mille individui por giorno; "e che 
ai miei dubbj , nuli' altro che pWwj~, sopra l'asserita 
spesa di scudi 50 , 000. — pur gettare un ponto dal 
fiume Paglia e per tagliare due colli,. Egli risponde per
severando, ma del ponle calcolando il costo por analo
gia con il costo di un ponto ad uso provinciale, dei 
due tagli '*i munto nessun computo somministrando ! 

E poiché il Nobile signore fu costretto a' confessare 
l'errore dello misurazioni ; poiché, a confortarti il, 
presuntivo reddito della sua linea , dovette spingere la' 
cifra dello sperato movimento (I) sino all'esagerazio
ne ; e poiché della contraddetta valutazione iu tre 
opere il' arte non ha potuto addimostrare gli clemen
ti , concluderò essere la collera del signor Marchese 
per lo meno inopportuna ! 

Quindi alla rettitudine ed intelligenza dei lettori la 
contesa mossa 0 ogni corollario con piena fidanza dof
ferisco ! 

SANGUINEITI 

(<) Negli Slndj d'Economia della Strada Ferrata maremmana il mo
vjinanlo annuale fra Roma e la Toscana fu calcolalo in N. 100,000 pas
seggici i, e perciò a ragione iti soli 'Il I per giorno! ' ! 
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